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M
a cosa sarà?
Mi sono chiesto molte volte cos’è che mi 
ha fatto innamorare del judo; perché ho 
questa passione che non smette mai di 

mordermi il collo e mi spinge sempre ad andare avanti. 
Perché? Sono malato forse? Quando misi, per la prima 
volta, il piede nella S.S. Monopoli Judo non avevo 
sentito parlare del judo prima di allora; avevo 8 anni 
ed ero andato ad accompagnare un mio amico a fare 
una lezione di ginnastica posturale. Rimasi a bocca 
aperta. Sentivo l’odore dei tatami giapponesi, quelli in 
paglia di riso, che mi affascinava e poi vedevo tutti quei 
ragazzini che facevano salti, capriole e poi facevano i 
“botti” quando cadevano. Ritornai a casa e dissi a mio 
padre: “Voglio fare il judo”. Lui, per tutta risposta mi 
rispose: “La lotta giapponese? Ma a che te serve?”. 
Insistei anche con mia madre e infine mi comprarono 
il mio primo kimono (judogi), dal negozio di Valsport in 
Viale Trastevere. Ero pure io un judoista. 
Ma mi sono domandato sempre cos’ è che mi ha fatto 
restare.
Di certo i miei Maestri, sono stato fortunato in 
questo. Amavano tutti il judo, lo si vedeva da come 
l’ho raccontavano e come l’ho insegnavano. Erano 
appassionati e tutte le parole erano parole misurate. 
Ma, oltre quello, di che cosa sono rimasto innamorato? 
Non sono mai stato un campione come i miei amici, ma 
io avevo in mente di diventare un Maestro.
Sono cresciuto e sono diventato un Maestro ma il judo 
ancora mi spinge, sempre avanti, come non ci fosse 
mai una fine.
Poi, una volta, mi sono soffermato a guardare di più i 
miei alunni bambini e li vedevo combattere al ché un 
bambino ha tirato un O Soto Gari bellissimo e, finita la 
proiezione, si è messo sorridere compiaciuto. Allora, 
mi sono avvicinato e gli ho chiesto perché sorrideva.
“Perché è bello il modo con cui è caduto. E’ stato come 
vedere un film al rallentatore!”
Allora ho capito, io e quelli come me che fanno judo, 
sono amanti della bellezza e dello spazio. Le proiezioni 
del judo sono come disporre un Ikebana su di un tavolo 
vuoto. E’ troppo banale metterlo al centro, lo possono 
fare tutti invece deve avere una storia, scritta sul tavolo; 
leggiamo il tavolo e poi vediamo il fiore. E’ cosi la tecnica 
perfetta, quella da gara. Prima leggiamo il tatami e poi 
ci appare la tecnica perfetta che ti sorprende sempre; 
perchè se anche lo sapevi che l’avrebbe tirata non 
t’aspettavi che la tirasse proprio in quel momento con 
quella bellezza di esecuzione quasi come se stesse 
ballando. La bellezza del judo, la cultura del judo ne 
fanno un’arte di infinita bellezza districandosi tra tempo 
e spazio dove l’uno non può fare a meno dell’altro.
Il judo è bellezza.

Ma cosa sarà?
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Editoriale

Buona giornata  a tutti, dopo aver parlato nei Mondoō che si sono succeduti per settimana in 
settimana abbiamo deciso di metterci alla prova. Perché, si sa, a parlare si fa presto ma il tata-
mi non mente. Allora, dopo la pausa estiva, vi proponiamo di vederci tutti sul tatami.
Abbiamo riflettuto molto circa quanto ci siamo detti e ne sono venute fuori delle problemati-

che, se anche erano nell’aria, nessuno poteva parlarne o nessuno sapeva parlarne. A parte alcuni che 
si sono lamentati di come vanno le cose in generale, altri hanno posto dei seri problemi sul modo di 
educare, di insegnare, dell’impossibilità di far crescere una ragazza o un ragazzo e portarli a gareggiare 
agli italiani. Noi non abbiamo una pozione magica che possa risolvere questi problemi ma di una cosa 
siamo certi, che quando, chiunque, abbia preso un qualche titolo per insegnare è lasciato solo.
In questo periodo di quarantena ce chi ha patito di non stare sul tatami e chi l’ha presa con “filosofia” 
rimuginando che le difficoltà potrebbero essere un’opportunità grande per chi le sa prendere dal verso 
giusto. 
Ed eccoci qui, questa volta a parlare, a metterci la faccia perché noi siamo abituati a metterci la faccia; 
pensate a quante volte ce l’abbiamo messa quando salivamo sul tatami per combattere oppure la prima 
volta che siamo saliti per insegnare e volevamo scappare. Ma noi non siamo mai fuggiti, ci siamo presi 
le nostre responsabilità, nel bene e nel male. Stavamo dritti in piedi aspettando la vittoria o la sconfitta, 
però di una cosa eravamo certi, che avevamo fatto tutto quello che si poteva fare. 
Grazie a voi abbiamo formato un nuovo gruppo, Jūdō No Kiso che letteralmente vuol dire: 
Le basi del judo. Ma non è come qualcuno la intende.
Ki è l’anima – facendo un analisi letterale si scopre che vuol dire: il vapore del riso che sale in cielo. Ma 
non c’entra niente la religione. Il vapore del riso che sale sembra un fantasma, un anima che sorge da 
un corpo caldo, il Ki è la forza che non muore, la forza che viene da dentro. Con il suffisso So che gli da 
un corpo, vuole dire, la forza che non si muove, le basi da cui tutto scaturisce. La basi del judo, dunque, 
ma, intendete, le basi per programmare, per sperimentare, per crescere dalla didattica alla tecnica alla 
tattica. Però ci vuole anche una metodologia dell’allenamento che supporti i sacrifici e non vengano va-
nificati insieme alla psicologia che ci rende tranquilli che tutte le cose sono in ordine e, dunque, si può 
andare sul tatami di gara.
Adesso, noi vi aspettiamo sul tatami, certi che abbiamo qualcosa ancora da imparare grazie alle vostre 
domande; quando vi risponderemo, in quel momento esatto, vi dobbiamo ringraziare perché in quel mo-
mento, e in nessun altro posto, tutti stiamo imparando qualcosa che ci faccia capire quest’onda grande 
e placida che è il judo. La squadra che vi  proponiamo:
Per la didattica/tecnica/tattica: M° Ferdinando Tavolucci, M° Massimo Lanzi, Ma Cristina Fiorentini, M° Walter 
Argentin, M° Alessandro Giorgi
Per la Metodica dell’Allenamento: M° Gennaro Lippiello
Per il Mental Coach: M° Guido Giudicianni
Per la stampa e le pubbliche relazione/Web/Social: M° Pino Morelli

Intanto vi diamo appuntamento sul tatami in data de definirsi ma, comunque, non sarà più tardi di novembre, sem-
pre virus permettendo.
Vi aspettiamo sul tatami

è nato “Judo No Kiso” e lo dobbiamo a 
voi!

Pino Morelli
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Yaichihyoue Kanemitsu Era un judoka molto influente nello 
sviluppo del judo kosen.  Gli viene attribuita l’invenzione delle 
tecniche di judo sankaku-jime e hiza-juji-gatame.

Yaichihyoue Kanemitsu, nacque nella 
prefettura di Okayama in Giappone il 
30 marzo 1892 e morì il 25 dicembre 
1966.

Cintura rossa nono dan judo.
Era un judoka molto influente nello sviluppo del 
judo kosen.  Gli viene attribuita l’invenzione delle 
tecniche di judo sankaku-jime e hiza-juji-gatame, 
che furono successivamente incorporate in altre 
discipline, come il sambo, il jiu jitsu brasiliano e le 
arti marziali miste.  Era anche conosciuto come il 
maestro di Yasuichi e Naoichi Ono del tudo vale 
brasiliano.
Ha iniziato a praticare il jiu-jitsu tradizionale fin da 
piccolo, imparando gli stili Kitō-ryū con Shigetaro 
Kishimoto e Takenouchi-Ryu con Kotaro Imai.  
Dopo essersi trasferito a Tokyo nel 1910, entrò 
nella scuola di Kodokan e completò la sua 
formazione presso Dai Nippon Butoku Kai e Budo 
Enkawa Gakko, dove gli fu insegnato da Shuichi 
Nagaoka e Shotaro Tabata.
La sua precedente conoscenza del jiu-jitsu era tale 
che ha ricevuto una cintura nera da Kododan in 
soli 48 giorni, dopo di che è diventato insegnante 
in varie scuole e università.  Fu particolarmente 
attivo nel kudo judo di Okayama, Nagoya e 
Tohoku, distinguendosi come la terza figura più 
grande di queste tecniche solo dietro Hajime 
Isogai e Tsunetane Oda.
Kanemitsu ha avuto una particolare rivalità con 
Tsunetane Oda, sono chiamati congiuntamente 
“Higashi no Oda” (“Eastern Oda”) e “Nishi no 
Kanemitsu” (“Western Kanemitsu”) a causa dei 
rispettivi luoghi di insegnamento.
  Nel luglio del 1921, poco prima dell’ottava 
competizione nazionale per kai taikai o interschool, 
Kanemitsu fu nominato insegnante di judo presso 
l’Enkawa gakko koto di Okayama (attualmente 
Okayama Asahi High School) mentre Oda era 
suo rivale per Kanazawa (attualmente Kanazawa 
L ‘  Università).  Ciò ha portato a una inevitabile 
resa dei conti tra le loro squadre;  aggiungendo 
il fatto che la scuola Kanazawa ebbe in breve 
tempo sette vittorie consecutive che molte altre 

scuole volevano infrangere.  Il giorno del torneo, 
la squadra di Kanemitsu ha gareggiato con la 
squadra di Oda in semifinale;  in un evento che è 
durato dalla mattina alla sera.  Uno sconvolgimento 
arrivò quando il team di Okayama usò una nuova 
tecnica che Kanemitsu aveva insegnato loro: hiza-
juji-gatame.  Quelli del team Kanazawa hanno 
protestato, sostenendo che era troppo simile 
al ashi garami;  una tecnica vietata dal 1916. 
L’arbitro, Hajime Isogai, convocò un consiglio di 

La nascita Sankaku Jime

Yaichihyoue Kanemitsu in abiti giapponesi
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giudici per valutare se questa tecnica fosse valida 
o meno;  alla fine decise che era legale secondo le 
regole kosen, che a quel tempo consentiva ancora 
la maggior parte delle lussazioni.  La finale tra le 
due scuole ha affrontato Noboru Hayakawa, 1 ° 
dan sotto Kanemitsu, contro Rakusan Satomura, 
2 ° dan sotto Tsunetane Oda, in uno scontro 
che è durato un’ora e 40 minuti prima di essere 
dichiarato pareggio.  Dato che né Okayama né 
Kanazawa vinsero, furono entrambi eliminati e 
la Kumamoto School fu dichiarata vincitrice per 
impostazione predefinita dopo aver vinto la partita 
nelle semifinali di questo torneo.
L’anno seguente, la scuola di Okayama guidata 
da Kanemitsu alla fine sconfisse Kanazawa.  La 
vittoria si ottenne in gran parte con l’introduzione 
di una nuova tecnica, la sankaku-jime, che 
sarebbe stata innovata da Yaichihyōe e dal suo 
recente studente Masaru Hayakawa.  Ciò non 
solo interrompe la serie vincente della scuola 
Kanazawa, ma il koto di Okayama Enkawa gakko 

sotto Kanemitsu è stato in grado di avere la sua 
serie, conquistando il taikai kosen nazionale otto 
volte dal 1922 al 1929.
Sankaku-jime è stato adottato e approvato 
ufficialmente dal presidente della Federazione di 
Judo della prefettura di Kagawa, Shozo Oyama, 
e si è rapidamente diffuso a molti seguaci di judo 
kosen e judo convenzionale.
Nel 1923, dopo l’apertura di Okayama Genbukan, 
il 5 ° dan Kanemitsu (nella foto a destra) si unì e 
gareggiò nel torneo inaugurale dell’edificio di judo, 
facendo una forte impressione battendo diversi 
avversari di fila.  .  Strangolò Kazuo Yamauchi, 
5 ° dan, con okuri eri jime, immobilizzò Sumitake 
Shinmen con yoko-shiho-gatame e andò a 
competere con il temuto judoka di Tokyo: Shojiro 
Hashimoto, uno specialista del judo del piede 
tanto quanto Kanemitsu era sul campo.  Hanno 
combattuto per 20 minuti senza risultato e l’arbitro 
Shuichi Nagaoka ha pareggiato;  ma poiché il 
loro combattimento era stato seguito con tale 
entusiasmo dalla folla e dai giudici, fu assegnato 
un altro bonus.  Questa volta, Hashimoto ha tentato 
di finire ouchi gari, ma Kanemitsu ha contrastato e 
lo ha portato a terra, dove lo ha immobilizzato con 
kami-shiho-gatame.
Nel 1940, 8 ° dan, Kanemitsu fu scelto per tenere 
una mostra di judo di fronte all’Imperatore Showa, 
in coppia con Shinaichi Amano.  Successivamente, 
ha lavorato come istruttore di judo per il 
dipartimento di polizia di Okayama, una posizione 
che ha ricoperto per diversi anni.
Morì nel 1966 all’età di 77 e 9 ° dan, annoverando 
tra i suoi successi l’Ordine del Sol Levante.  La 
sua classifica finale è stata fortemente criticata 
dallo scrittore Takeshi Kuroda, che ha affermato 
che Kanemitsu era senza dubbio degno del 
prestigioso decimo dan nel judo.

Alessandro Giorgi
Pubblicato in francese da Patrick Bigot

Una rara immagine del Dojo del Judo Kosen

Yaichihyoue Kanemitsu in abiti giapponesi con un vezzo 
occidentale, il cappello.
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La percezione del movimento? 
Solo 5 passi

Un percorso nel judo tradizionale per comprendere la pratica

Mi hanno chiesto di mettere su carta delle 
esperienze personali per quanto riguarda 
l’approfondimento dello Judo, quindi le prime 
cose che mi sono venute in mente sono 

state quelle diversità molto pronunciate tra i primi mesi di 
avvicinamento alla disciplina e soprattutto superare il grande 
scalino che è poi stato  una necessità per ottenere “un buon 
Judo”.
Intorno alla metà degli anni 70’ nel Pordenonese arrivò 
Marino Marcolina che introdusse la cultura dell’allenamento 
continuativo; voglio chiarire che a quel tempo la media 
suggerita era quella dei 2/3 allenamenti a Settimana ma 
con lui si passò a 9 sedute dove veniva messa in grande 
evidenza l’intensità della prestazione. Con il Maestro 
Marcolina il problema delle competizioni non esisteva, visto 
che l’obbiettivo era quello di sopravvivere alla quotidianità 
dell’allenamento, la gara quindi non era più prioritaria, ma 
diventava un indice di misura ed un palcoscenico dove 
constatare i nostri miglioramenti.
I nomi di quei ragazzi che si spostavano continuamente 
in treno, auto, bus, in bicicletta e a piedi erano: Furio ed 
Enzo De Denaro, Parutta Giovanni, Del Ben Stefano, Porro 
Stefano e il sottoscritto. Ricordo c’era una spasmodica 
ricerca in ogni direzione, oserei dire maniacale per 
ampliare la tecnica, la preparazione muscolare e quello 
che mi fa più sorridere al ricordo erano le metodiche per 
recuperare velocissimamente traumi ed infortuni, dove 
l’arte di utilizzare le fasce e cerotti, era diventata una specie 
di rito religioso. Naturalmente, ognuno di noi esplorava 
delle situazioni che poi venivano condivise, criticate ed 
eventualmente perfezionate. La sperimentazione copriva 
parecchie angolazioni, sia di tipo sportivo che esistenziale, 
ci fu una divertente fase dove veniva messo a fuoco, “testa 
e respirazione” dove l’ispirazione veniva dallo Yoga, Tai-chi 
e anche dalle tecniche di apnea subacquea. E’ stato in quel 
periodo quindi che mi ritrovai  a vagare per lunghe ore per il 
Tatami, prima e dopo gli allenamenti ad inseguire con tutto 
me stesso intuizioni per rendere “naturali” la maggior parte 
delle tecniche, lavorando sulla cinetica o visualizzazione 
mentale della tecnica, l’esecuzione senza il compagno 
della tecnica e sviluppo della concentrazione che precede 
l’entrata, chiaramente le ripetizione sia reali che immaginarie 
son state di diverse migliaia.

 
DEVI  FIDARTI AD OCCHI CHIUSI……
 
E’ la frase che mi ripetevo costantemente quando eseguivo, 
ripetevo, modificavo cercando di massimizzare il risultato.
Sicuramente è una frase molto impegnativa, ma che 
secondo me rappresenta in maniera molto precisa questa 
nostra disciplina, quello che propongo e di ingrandire la 
sensibilità della percezione del movimento, quali potrebbero 
essere delle esperienze da sviluppare ?

 

5  Livelli
 
Ho cercato di creare un piccolo schema che possa dare 
un’ idea sul come lavorare per sviluppare questo tipo di 
sensibilità,
 
1 – Alternare gli spostamenti con le prese (unsoku) 
muovendosi per il Tatami ed a turno guidare il compagno 
che terrà gli occhi chiusi, più coppie saranno          coinvolte 
e maggiore sarà la difficoltà.
2 -   Passiamo ad una proposta di Uchi komi  da fermo, dove 
prima sara Uke ad essere ad occhi chiusi, per poi alternare 

M° Marino Marcolina con il suo Uchi Mata
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Il M° Walter Argentin  a Tsukuba quando accompagna gli studenti italiani che vogliono fare esperienza in Giappone

Solo   
Euro 
10,00

Scrivere a:

info@judoitaliano.it

la situazione per ripeterla come Tori (sempre ad occhi chiusi), possiamo poi eseguire delle forme in movimento.
3 -  Vengono identificate in 8 le direzioni degli squilibri e quindi possiamo andare a proporre  delle tecniche abbinate alla 
direzione che verrà data da Ukè o dal Tecnico presente.
4 – Proiezioni, subite ed eseguite da fermo ed in movimento , per aumentare la difficoltà si potrebbero cambiare 
indistintamente i Tori.
5 – Come esperimento finale propongo il  “Randori” che se fatto al buio permette di arrivare sublimare la percezione sia 
dell’ attacco che della difesa.
Con questo spero di avervi divertito e mi auguro anche sorpreso, con grande rammarico personale noto che in generale 
sono sempre di più le proposte che io definisco “copia ed incolla” che quelle che trovo perlomeno stimolanti. Un caro saluto 
ed un augurio di un’altra tavola rotonda magari meno afosa.

 Walter  Argentin
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